RIFLESSI LETTERARI DELL’UNITA’ D’ITALIA NELLA NARRATIVA SICILIANA
Mario Basile

Le problematiche connesse ai riflessi letterari dell’Unità d’Italia nella narrativa siciliana sono da molto tempo oggetto di studio e si intrecciano colla stessa storia della letteratura siciliana. Nella Italia unita, i fenomeni letterali del tardo Ottocento e dei primi del Novecento si definiscono nell’ambito di una duplice dialettica tra il nuovo centro dello stato unitario e le sue periferie che, a loro volta, si mettono talora direttamente in relazione con le esperienza europee. Verso la fine dell’Ottocento, gli scambi culturali tra le letterature nazionali sviluppano un movimento più ampio dei temi e dei codici espressivi che la stagione romantica aveva lasciato in eredità al mondo letterario. A Milano, uno dei centri più vitali dell’Italia post-unitaria, approdano all’inizio degli anni Settanta, dalla remota Sicilia, Verga e Capuana, venendo così a contatto con le idee che il positivismo aveva fatto maturare e che la scapigliatura aveva divulgato. Probabilmente, proprio l’impatto col colosso metropolitano milanese, sollecita il Verga al recupero dell’arcaicità culturale delle plebi siciliane ( I Malavoglia, 1881, le cui vicende significativamente iniziano nell’anno delle disgrazie del 1866). Verga incarna il sentimento di una perdita irrimediabile in contrasto con la necessità di uniformarsi alla nuova realtà storica. La resistenza delusa e disincantata opposta alle nuove spinte della storia sarà la cifra che troviamo ripercorrendo l’intera storia della letteratura siciliana a tal punto che si può parlare di “sicilianità letteraria”, vale a dire “la presenza nell’opera di quei dati e di quelle componenti che si ritengono specifici della sensibilità e del modo di essere siciliani” (Sciascia, 1994. Nel saggio, la sicilianità viene intesa come il comune denominatore della produzione degli autori siciliani, dai veristi fino ad oggi). Dopo le fragili speranze dell’unificazione, da un analogo sentimento di una storia nemica, nasce il romanzo di Federico De Roberto, napoletano di nascita ma catanese di adozione, I Vicerè (1864) in cui, sullo sfondo degli avvenimenti dell’unità d’Italia, sono riconoscibili le vicende della famiglia aristocratica dei Paternò Castello.  Dopo la grande stagione verista, la letteratura siciliana fu influenzata dai nuovi fermenti presenti in Europa e, in quest’ambito, Luigi Pirandello, allontanatosi dalla sua terra per poterla conquistare pienamente, affronta la tematica della transizione risorgimentale nel romanzo I Vecchi e i giovani, composto nel 1899, all’indomani dello scandalo della Banca romana. L’opera più significativa rimane ancora il romanzo Il Gattopardo composto da Giuseppe Tomasi di Lampedusa, tra il 1955 ed il 1956, e pubblicato nel 1958, per volontà di Giorgio Bassani, da Feltrinelli dopo la morte dell’autore che si era visto rifiutare l’edizione del libro da due importanti case editrici. Il Gattopardo incontrò subito il favore del pubblico in Italia ed all’estero, superò  largamente in tiratura  le altre opere di narrativa pubblicate nel dopoguerra e per contrasto suscitò accese polemiche tra i critici. Malgrado sia strettamente legato ad un determinato periodo storico, vale a dire quello della fine del vecchio regimo borbonico e dell’instaurazione del regno unitario,  il romanzo è ancora oggi di grande attualità perché contiene acute osservazioni sulla società siciliana e sul trasformismo della politica, il cui spirito trova meravigliosa espressione nelle parole dette dal giovane Tancredi al protagonista, suo zio: “Se vogliamo che tutto rimanga com’è, bisogna che tutto cambi”. La storia appunto, per Tomasi di Lampedusa, è fatta da una serie di avvenimenti che non offrono alcuna concreta condizione di mutamento. La storia c’è sempre stata ma non è riuscita mai a cambiare il mondo. Cogliere il senso della ”particolarità” siciliana è stato l’impegno letterario e politico di Leonardo Sciascia che sul tema dell’unificazione del Regno d’Italia, interviene specificatamente con il racconto Il quarantotto, pubblicato nella raccolta Gli zii di Sicilia nel 1958, dove descrive, visti con gli occhi di un siciliano, i fatti che investono la Sicilia dalla rivoluzione del ’48  all’arrivo dei garibaldini, mettendo in risalto l’arretratezza e il cinismo della classe aristocratica siciliana, tema già trattato ne I Vicerè e nel Gattopardo. La bibliografia sulla tematica dei riflessi letterari dell’unificazione dell’Italia nella narrativa siciliana è vastissima. Tra gli approfondimenti culturali più recenti occorre segnalare il Convegno svoltosi dal 17 al 19 dicembre 2010 a Siracusa, promosso dal Circolo del Giardino di Siracusa in collaborazione con il Comitato di Siracusa della Società Dante Alighieri ed avente come tema il Risorgimento nella Letteratura siciliana. In quell’occasione, la professoressa Gioia Pace ha svolto un’analisi testuale di alcune opere di Luigi Pirandello, Federico De Roberto, Giuseppe Tomasi Di Lampedusa, Giuseppe Vittorini e Leonardo Sciascia. Di quest’ultimo, ha analizzato il racconto “Il Quarantotto” pubblicato nella raccolta “Gli zii di Sicilia”. Come afferma la stessa professoressa Pace, dall’analisi è emersa una valutazione  non positiva del Risorgimento da parte dei maggiori scrittori siciliani che l’hanno considerata un sogno tradito; in molti vennero affascinati dal mito di Garibaldi rimanendone poi delusi. Altro evento culturale significativo è stato il Convegno “L’Unità d’Italia nella letteratura siciliana” organizzato dal Comune di Mineo il 12 dicembre 2010 presso il Centro interculturale “Giovanni Paolo II” e coordinato dalla prof. Sarah Zappulla Muscarà, dell’Università di Catania. A Mineo, patria di figli illustri quali Capuana e Bonaviri, vari e prestigiosi sono stati gli interventi che hanno messo a fuoco il tormentato, complesso e delicato periodo di storia siciliana che va dallo sbarco dei garibaldini a Marsala, all’instaurazione dell’ “amministrazione” piemontese ed ai governi della sinistra storica dal 1875 . Epoca densa di avvenimenti ma ancor più di una problematica politico-sociale ricca di sfaccettature. 
